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Quando Carlo Nordio 
scriveva come opinio-
nista informato e ap-

puntito era un paladino forte e 
autorevole della libertà contro il 
giustizialismo che molti suoi ex 
colleghi magistrati propugna-
vano nelle aule di giustizia e sui 
giornali. Quando divenne mi-
nistro, confesso, mi era parso il 
“migliore” dei ministri possibili 
per il dicastero della Giustizia. 
Ora mi viene il timore di aver 
perso un grande opinionista e di 
non avere acquisito un grande 
ministro: la tanto attesa riforma 
della Giustizia è stata rinvia-
ta dopo la riforma istituzionale. 
E non ne abbiamo compreso le 
ragioni. Sia detto con rispetto e 
con tutta la disponibilità a cam-
biare opinione, se cambieranno 
i fatti. Un’occasione si potreb-

be profilare, laddove la giustizia 
incrocia i destini delle imprese. 
Secondo la Banca d’Italia, il 
malfunzionamento della giusti-
zia causa una perdita di Pil pari 
all’1%, ovvero circa 16 miliardi 
di euro all’anno. In questo com-
puto stanno le lungaggini senza 
paragoni - più di 550 giorni per 
ottenere il primo grado di giudi-
zio, più di due anni per il secondo 
grado, altri tre anni e mezzo per 
il terzo grado - ma anche i costi 
annessi come la proliferazione di 
uffici che nelle aziende (così come 
negli enti pubblici) si occupano di 
offrire quei giudizi di “complian-
ce”, che finiscono per essere una 
valutazione di formale coerenza 
con il complesso di norme esi-
stenti. Spesso anche oltre quanto 
previsto dalle norme, in verità. 
Un caso clamoroso mi pare sia 

il mancato rispetto dell’articolo 
27 della Costituzione: “L'impu-
tato non è considerato colpevole 
sino alla condanna definitiva”.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Nordio "era" paladino  
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L' opinione

Il ministro  
della giustizia 
era opinionista 

informato  
ma nel nuovo  

ruolo  
per ora  

non  
mi convince

Visto l’andazzo, consolidato in 
molti uffici “compliance” di azien-
de (ed enti pubblici) sarebbe più 
coerente che il ministro Nor-
dio si facesse proponente di un 
nuovo e diverso articolo: “L’im-
putato non è considerato inno-
cente sino alla sua assoluzione 
definitiva”. E non è un paradosso. 
Delle due l’una: o si cambia la 
Costituzione o si mettono in riga 
tutti i soggetti - negli enti pubbli-
ci, come nelle aziende private - che 
hanno ormai sostituito la solida 
presunzione di innocenza con una 
vaga e liquida “web reputation”. 
Basta essere indagati per essere 
considerati inadeguati a sedere in 
un cda o in un collegio sindacale, 
in un organismo pubblico, così 
come in una impresa privata. E le 
banche chiudono le linee di credi-
to a quelle aziende che continuano 

a esibire consiglieri indagati, giu-
dicati utili e competenti dal ma-
nagement dell’impresa, ma rite-
nuti inidonei al ruolo dagli “uffici 
compliance”, spesso composti da 
personale amministrativo senza 
qualifica specifica, che si trova a 
giudicare prima e più dei giudici.
Di fatto il giudizio finale si com-
pila sui ritagli di giornale (o dei 
post pubblicati sui social) che Go-
ogle ha rilevato nei suoi database. 
Con buona pace delle competenze 
professionali e della presunzio-
ne di innocenza. E delle risul-
tanze dal casellario giudiziario. 
Si tratta di uno scandalo quotidia-
no, cui tutti i soggetti economici 
si sono adeguati, in un silenzioso 
torpore, che crea danni e ritardi 
all’attività economica. E produ-
ce diffidenza e sfiducia. La scarsa 
fiducia genera bassi investimenti 

da parte delle imprese, soprat-
tutto straniere, nel nostro Paese. 
Se in un anno in Gran Bretagna 
gli investimenti stranieri arriva-
no a 45 miliardi di euro, in Spa-
gna 20, in Italia ci si ferma a 5. 
La nostra economia è strangolata 
non solo dai tassi in rialzo, ma da 
un cattivo costume, palesemente 
incostituzionale, che continua a 
vigere come se fosse ineluttabi-
le, creando piccoli e grandi mo-
stri giuridici o simil-giuridici.  
Come il rating di legalità cui le 
banche si attengono per erogare 
fiducia e finanza. Ma se poi si va 
a vedere chi e come compila que-
sta “compliance” alla legalità, ci si 
ritrova nel Paese assurdo dove lo 
Stato di diritto ha alzato bandiera 
bianca. ◆
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Solo il 14% degli italiani pen-
sa di vivere – da qui ai pros-
simi cinque anni – in un 

Paese moderno e proiettato nel 
futuro. Un po’ poco, soprattutto 
per chi, più giovane, avrebbe il di-
ritto e anche il dovere di guardare 
con ottimismo al tempo che viene.
Il sondaggio Swg per Espansio-
ne fotografa un Paese immobile, 
impaurito dal futuro, annichilito 
dai problemi, insoddisfatto dai 
servizi essenziali: la sanità pre-
occupa, ma anche la scuola la si 
vorrebbe radicalmente diversa da 
quella che è. Oltre al timore di 
non farcela a tirare a fine mese 
– il 65% degli intervistati dichia-
ra di fare fatica a gestire le spese 
familiari essenziali – un segnale 
preoccupante è proprio questo 
scollamento tra le attese degli ita-
liani e il servizio erogato, su due 

fronti così delicati: salute e scuola.  
La salute si incaglia sul presente, 
sulle esigenze immediate, sulle liste 
d’attesa infinite: e qui forse sareb-
be il caso di capire meglio quanto 
realisticamente possa fare la sani-
tà pubblica e quanto invece debba 
poter fare l’integrazione privata. 
La scuola, d’altro canto, ripropone 
il tema del futuro, con maggiore 
evidenza. E’ indicata in fondo ai 
problemi avvertiti dagli italiani – 
sempre poco propensi a guardare 
lontano – ma la bocciatura è senza 
scampo. Il 65% degli intervista-
ti ritiene che il sistema scolastico 
abbia bisogno di cambiamenti 
radicali. Ad aggiungere preoc-
cupazione alla preoccupazione è 
che questo sentimento è duratu-
ro e costante da più di dieci anni.  
La bocciatura del-
la scuola non è un’opinio-

ne recente ma consolidata.  
Dal 2010 a oggi il 60% degli 
italiani ha mostrato ininter-
rottamente di pensarla così. 
E’ cambiato qualcosa? No.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Un Paese immobile  
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Poco meno  
della metà  

prevede  
nei prossimi 5 anni 

un'Italia  
in declino  

e i più pessimisti  
si trovano  

nelle categorie  
a basso reddito 

Bocciati gli insegnanti (secon-
do il 61% degli italiani hanno 
competenze inadeguate), boc-
ciata la propensione al merito 
(solo il 27% vede nella scuola un 
luogo dove il merito è premiato),  
bocciata la preparazione al mon-
do del lavoro (solo il 18% cre-
de che il percorso scuola-lavo-
ro sia costruito positivamente). 
Le carenze della scuola sono le 
carenze della “fabbrica del fu-
turo”. Difficile pensare che do-
mani possa essere migliore di 
oggi se il sistema scolastico 

viene considerato inadeguato. 
Che si tratti di classifiche stila-
te dall’Ocse, dalla Commissione 
europea, o da istituti di ricerca 
privata, come l’inglese The Eco-
nomist Intelligence Unit, l’Italia 
è sempre in coda per qualità me-
dia della preparazione scolastica. 
In testa ci sono i Paesi del Nord 
Europa, quelli baltici soprattut-
to. Forse influirà la bassa densità 
della popolazione, ma tutti con-
cordano che un fattore distintivo 
delle buone performance nelle 
latitudini settentrionali consista 

nella formazione degli insegnanti. 
In primo luogo, la selezione del 
personale docente – in Finlan-
dia, Estonia, Danimarca, per fare 
qualche esempio - è molto seve-
ra: per insegnare, in ogni ordine 
di scuola, bisogna essere laureati, 
ovviamente, ma anche aver con-
seguito ottimi voti alle superiori e 
superare parecchi test.  →

 
©SWG -  Tutti i diritti riservati -  

 

L’indagine quantitativa è stata condotta mediante una rilevazione online con metodo CAWI (Com-

puter Assisted Web Interview), all’interno di un campione di 1.200 soggetti maggiorenni residenti 

in Italia, distribuiti secondo quote di zona, genere ed età. 

Le interviste sono state somministrate tra il 27 settembre e il 2 ottobre 2023. 

I metodi utilizzati per l'individuazione delle unità finali sono di tipo casuale, come per i campioni 

probabilistici. Tutti i parametri sono uniformati ai più recenti dati forniti dall'ISTAT. I dati sono stati 

ponderati al fine di garantire la rappresentatività rispetto ai parametri di zona, sesso, età, livello 

scolare e partito votato alle ultime elezioni. 

Il margine d’errore statistico dei dati riportati è del 2,8% a un intervallo di confidenza del 95%.
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Attualmente sono 626 e 
valgono circa 165 mi-
liardi di euro. E’ il far-

dello – o l’opportunità, dipende 
da che parte lo si guarda – delle 
“tax expenditures” che pesa sulla 
spesa pubblica. Detrazioni o de-
duzioni che consentono ai contri-
buenti di alleggerire il loro conto 
con il Fisco, e che riducono sen-
sibilmente gli incassi dello Stato. 
La questione attraversa come un 
fiume carsico la politica fiscale dei 
Governi italiani, almeno da quan-
do nel 2010 l’allora titolare del 
Mef, Giulio Tremonti, avviò una 
indagine conoscitiva per capire 
quante risorse non si spostavano 
nelle casse dello Stato, per “colpa” 
di una serie di norme e di prov-
vedimenti sedimentati nel tempo, 
per alleggerire i conti degli ita-
liani con l’Agenzia delle Entrate. 

Sembrò una iniziativa “una tan-
tum”, capace comunque di mette-
re in fila, allora, circa 200 miliardi 
di euro che in modi diversi veni-
vano sottratti alle entrate fiscali, 
attraverso centinaia di diverse 
forme di deduzioni o detrazio-
ni. Tutto legittimo, nulla a che 
vedere con l’evasione, ma scelte 
di politica fiscale che derivavano 
dal sedimento di diverse azioni – 
spesso “micro-azioni” – di politica 
economica, più o meno inclini ai 
suggerimenti di lobby qualificate. 
Da allora – in verità pochi anni 
dopo – si istituì una Commis-
sione permanente che ogni anno 
ha fornito un aggiornamento di 
questa voce, graditissima ai con-
tribuenti che ne fanno uso e ai 
politici che in base a questi prov-
vedimenti di alleggerimento fisca-
le hanno investito sul consenso di 

categorie sociali ed economiche. 
Meno soddisfatto è sempre stato 
il Ministro dell’Economia che ha 
dovuto contabilizzare il monte 
di risorse che non avrebbe potu-
to incassare, restringendo ogni 
anno il margine di manovra per 
definire il “peso” della legge di 
bilancio per l’anno successivo. 
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Il superbonus  
del 110 per cento  

ha sottratto  
al fisco 70-80 

miliardi  
che pesano  

come  
macigni

Il tema si è riproposto a fronte delle 
previsioni di rigore che la manovra 
2023 per il 2024 dovrebbe assume-
re in forza di margini di bilancio 
più che risicati: dai 12 ai 20 mi-
liardi di nuova spesa, non di più. Il 
ministro Giorgetti se l’è presa con 
le conseguenze del superbonus 
110% – che sottrae al Fisco altri 
80-100 miliardi – senza ricordare 
il valore delle “tax expenditures”. 
I due valori sommati creerebbe-
ro un margine di manovra di più 
di 200 miliardi, altro che 12-20! 
Basterebbe fare scelte di politica 
economica e industriale, e quin-
di – di conseguenza – di politica 
fiscale. Invece in questi anni ab-
biamo visto accumularsi, oltre alla 
congerie di detrazioni e deduzio-
ni – erano meno di 500 nel 2016, 
oggi sono 626 – anche i bonus di 
varia natura. Tutti hanno un co-

sto per la collettività, producendo 
sconti fiscali ancora prima delle 
dichiarazioni dei redditi. Il “su-
perbonus” è solo il più clamoroso. 
Eppure, è proprio questo lo sco-
glio – bonus e spese fiscali – attor-
no al quale gira da anni la politica 
italiana. E anche la riforma fiscale 
rischierà di essere lettera morta 
se non si scioglierà questo nodo. 
Dopo la pubblicazione in Gazzet-
ta Ufficiale, lo scorso 14 agosto, 
della Legge delega su cui poggerà 
la riforma fiscale, ora si dovrebbe 
passare alla fase operativa, quella 
che prevede i cambiamenti veri e 
propri che non saranno realizza-
ti tutti in una volta, ma per step. 
Un progetto ambizioso visto che 
l’ultima vera riforma fiscale risa-
le agli anni ’70 del secolo scorso 
anche se da allora ci sono stati 
provvedimenti sparsi che sono 

serviti solo a tamponare falle e a 
creare quella giungla dove sono 
fiorite “tax expenditures” e bonus. 
Per l’operatività, in ogni caso, 
c’è ancora tempo: dall’entrata in 
vigore – lo scorso 29 agosto - ci 
saranno 24 mesi per approvare i 
decreti legislativi di modifica, col-
legati alla legge delega. Vedremo, 
ma certo è che tutto o quasi di-
penderà dalla capacità di risolvere 
questo dilemma, che pesa già tan-
to sulla manovra che si appresta a 
varare il Governo Meloni. ◆
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Attualmente sono 626 e 
valgono circa 165 mi-
liardi di euro. E’ il far-

dello – o l’opportunità, dipende 
da che parte lo si guarda – delle 
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spesa pubblica. Detrazioni o de-
duzioni che consentono ai contri-
buenti di alleggerire il loro conto 
con il Fisco, e che riducono sen-
sibilmente gli incassi dello Stato. 
La questione attraversa come un 
fiume carsico la politica fiscale dei 
Governi italiani, almeno da quan-
do nel 2010 l’allora titolare del 
Mef, Giulio Tremonti, avviò una 
indagine conoscitiva per capire 
quante risorse non si spostavano 
nelle casse dello Stato, per “colpa” 
di una serie di norme e di prov-
vedimenti sedimentati nel tempo, 
per alleggerire i conti degli ita-
liani con l’Agenzia delle Entrate. 

Sembrò una iniziativa “una tan-
tum”, capace comunque di mette-
re in fila, allora, circa 200 miliardi 
di euro che in modi diversi veni-
vano sottratti alle entrate fiscali, 
attraverso centinaia di diverse 
forme di deduzioni o detrazio-
ni. Tutto legittimo, nulla a che 
vedere con l’evasione, ma scelte 
di politica fiscale che derivavano 
dal sedimento di diverse azioni – 
spesso “micro-azioni” – di politica 
economica, più o meno inclini ai 
suggerimenti di lobby qualificate. 
Da allora – in verità pochi anni 
dopo – si istituì una Commis-
sione permanente che ogni anno 
ha fornito un aggiornamento di 
questa voce, graditissima ai con-
tribuenti che ne fanno uso e ai 
politici che in base a questi prov-
vedimenti di alleggerimento fisca-
le hanno investito sul consenso di 

categorie sociali ed economiche. 
Meno soddisfatto è sempre stato 
il Ministro dell’Economia che ha 
dovuto contabilizzare il monte 
di risorse che non avrebbe potu-
to incassare, restringendo ogni 
anno il margine di manovra per 
definire il “peso” della legge di 
bilancio per l’anno successivo. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Il peso delle detrazioni  
sulla spesa pubblica
Antonio Mastrapasqua 
Roma

Primo piano

Il superbonus  
del 110 per cento  

ha sottratto  
al fisco 70-80 

miliardi  
che pesano  

come  
macigni
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varia natura. Tutti hanno un co-

sto per la collettività, producendo 
sconti fiscali ancora prima delle 
dichiarazioni dei redditi. Il “su-
perbonus” è solo il più clamoroso. 
Eppure, è proprio questo lo sco-
glio – bonus e spese fiscali – attor-
no al quale gira da anni la politica 
italiana. E anche la riforma fiscale 
rischierà di essere lettera morta 
se non si scioglierà questo nodo. 
Dopo la pubblicazione in Gazzet-
ta Ufficiale, lo scorso 14 agosto, 
della Legge delega su cui poggerà 
la riforma fiscale, ora si dovrebbe 
passare alla fase operativa, quella 
che prevede i cambiamenti veri e 
propri che non saranno realizza-
ti tutti in una volta, ma per step. 
Un progetto ambizioso visto che 
l’ultima vera riforma fiscale risa-
le agli anni ’70 del secolo scorso 
anche se da allora ci sono stati 
provvedimenti sparsi che sono 

serviti solo a tamponare falle e a 
creare quella giungla dove sono 
fiorite “tax expenditures” e bonus. 
Per l’operatività, in ogni caso, 
c’è ancora tempo: dall’entrata in 
vigore – lo scorso 29 agosto - ci 
saranno 24 mesi per approvare i 
decreti legislativi di modifica, col-
legati alla legge delega. Vedremo, 
ma certo è che tutto o quasi di-
penderà dalla capacità di risolvere 
questo dilemma, che pesa già tan-
to sulla manovra che si appresta a 
varare il Governo Meloni. ◆
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Ho sempre considerato il 
Reddito di cittadinanza 
una norma assistenziale 

iniqua e politicizzata. Ma più che 
inneggiare alla fine del provvedi-
mento – o almeno alla sua gene-
rosa erogazione – mi sembra utile 
considerare il tema delle respon-
sabilità. Tommaso Foti, presidente 
del gruppo parlamentare di Fdi ha 
proposto di istituire - a proposito 
del Reddito di cittadinanza - una 
commissione d'inchiesta, "limi-
tando la responsabilità a Pasquale 
Tridico per non avere consapevol-
mente attivato i controlli, al fine di 
non far perdere consenso elettora-
le e personale ai suoi mandanti". 
Un processo contro l’ex presidente 
dell’Inps mi sembra un atto scon-
siderato. Intendiamoci, la gestione 
dell’Inps da parte di Tridico è ciò 
che è più lontano dalla mia sen-

sibilità personale e professionale. 
Nelle sue scelte ho visto una po-
liticizzazione dell’Istituto che ho 
sempre voluto contrastare negli 
anni in cui ho avuto l’onore di ser-
vire il Paese da presidente e com-
missario dell’Inps. Ho sempre cre-
duto che si potesse guidare il più 
grande ente pubblico nella logica 
della managerialità che non ha 
colore politico, ma che ha solo l’o-
biettivo della qualità del servizio 
e dell’efficienza amministrativa. 
Un grande ente pubblico avrebbe 
il diritto di essere governato con 
il rigore con cui si gestisce una 
grande azienda privata. D’altron-
de l’Inps è la più grande azienda di 
servizi, non solo d’Italia, ma d’Eu-
ropa. Ha sempre avuto bisogno di 
oculatezza, competenza e rigore. 
Per troppi anni l’Istituto è stato 
preda di clientele politiche e sin-

dacali. Nel corso del mio mandato 
mi vanto di avere combattuto que-
sta deriva (e forse anche per que-
sto sono stato accompagnato all’u-
scita), che però ho rivisto fiorire 
negli anni pentastellati di Tridico.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

L'Inps si può guidare  
con criterio manageriale 
Antonio Mastrapasqua 
Roma

L' opinione

"Un processo contro  
l'ex presidente 

Tridico  
è sconsiderato  

anche se non ho 
condiviso  

la sua azione"

Ma pensare di personalizzare le 
responsabilità di scelte ammini-
strative opinabili e costose per 
il bilancio pubblico credo che 
sia una scorciatoia da evitare. 
L’ Inps è una macchina complessa 
e “vigilata”. C’è un presidente di 
sezione della Corte dei Conti che 
vive quotidianamente nell’Istitu-
to, con pieno e diretto accesso a 
tutti gli atti dell’ente. Ci sono due 
ministeri vigilanti (Mef e Lavoro). 
Non solo, il ministro del Lavoro, 
all’epoca Luigi Di Maio, oltre che 
vantarsi di avere imposto Tridi-
co alla guida dell’Istituto, ebbe 
modo di celebrare la fine della 
povertà, proprio in coincidenza 
dell’approvazione del Reddito di 
cittadinanza. E oggi – con l’avallo 
de Governo Meloni – gode di un 
ruolo internazionale di spicco (e 
ben remunerato). Non è stato solo 

il “mandante politico” di Tridico, 
ma aveva la piena responsabili-
tà di vigilanza sugli atti dell’Isti-
tuto, come ministro del Lavoro. 
Ci sono i componenti del Con-
siglio di Amministrazione (tutti 
personaggi autorevoli e influen-
ti nella politica e nelle relazioni 
personali e familiari), che risulta 
– parola di Tridico, mai smenti-
ta – abbiano approvato sempre 
tutto all’unanimità. Ci sono i sin-
daci. Ci sono i dirigenti, a partire 
dall’apice – il direttore generale è 
capo della Tecnostruttura – fino 
ai ruoli dei dirigenti generali che 
hanno responsabilità organizzati-
ve non delegabili (fino alla respon-
sabilità erariale). E prima ancora 
ci sono tutti i responsabili poli-
tici che hanno promosso, deciso, 
e fatto applicare la norma che ri-
guarda il Reddito di cittadinanza, 

che avrebbero potuto (e dovuto) 
verificare gli atti amministrativi 
conseguenti. Vogliamo istituire 
una commissione d’inchiesta sul 
Reddito di cittadinanza? Ben ven-
ga. Credo che siano stati sprecati 
molti denari degli italiani, per 
una politica di welfare discutibi-
le nell’ideazione e nella gestione, 
ma difficile credere che ci sia una 
sola responsabilità personale. Una 
commissione d’inchiesta dovreb-
be avere un obiettivo largo, per in-
dicare tutte le responsabilità di un 
grande danno erariale (se danno 
c’è stato). ◆

 
Lavoro. Cercare e trovare un'occupazione stabile è ancora l'obiettivo di tanti giovani
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Incominciamo a dire che non è 
vero che abbiamo poca acqua. 
Ne scende molta dal cielo, e 

purtroppo lo sanno bene le vitti-
me dell’alluvione dell’Emilia-Ro-
magna. Non sappiamo gestirla 
e non sappiamo organizzarne il 
flusso, pur sapendo che il nostro è 
un Paese che soffre di molte criti-
cità dal punto di vista idrogeologi-
co e non solo. Non si tratta di in-
seguire il sogno di una miracolosa 
estraneità di fronte alle catastrofi 
naturali – l’Italia, ahinoi, è Pa-
ese sismico e fragile – ma di fare 
tutto il possibile per prevenire e 
mettere in sicurezza quello che si 
può e si deve, utilizzando le risor-
se pubbliche al meglio. Sono quasi 
5 milioni gli italiani che vivono 
in territori a rischio piena con co-
dice rosso. Sul totale delle frane 
registrate sul territorio europeo 

oltre l’80% riguardano l’Italia. 
Secondo l’European Severe We-
ather Database, “nell’ultimo de-
cennio, gli eventi meteorologi-
ci estremi in Italia, tra cui forti 
piogge, grandine e tornado, sono 
più che quadruplicati da 348 nel 
2011 a 1.602 nel 2021”. Il rappor-
to “Sigma Natural catastrophes” 
sottolinea che alluvioni e frane si 
verificano in Italia più frequente-
mente di qualsiasi altro pericolo 
naturale. Le regioni italiane più 
esposte sono la Liguria nord-oc-
cidentale e la Pianura Padana, 
quindi Piemonte, Emilia Roma-
gna e Veneto. “Ma il rischio al-
luvione riguarda praticamente 
tutte le regioni, Sicilia e Sardegna 
comprese” si legge nel Rapporto. 
La cosa inaccettabile non è la 
natura, con cui si deve con-
vivere. E’ insensato conosce-

re un pericolo e non attrezzarsi 
ad affrontarlo. Il cambiamen-
to climatico è ormai evidente e 
ineluttabile. Molte delle sue con-
seguenze sono prevedibili, e molti 
interventi sono programmabili. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Infrastrutture idriche  
Siamo un colabrodo
Antonio Mastrapasqua 
Roma

L' opinione

L'Italia  
versa  

160 milioni  
di euro  
all'anno  

per colpa  
delle infrazioni  

nella rete dell'acqua 

Nella recente audizione alla Ca-
mera del direttore generale del 
Ministero dell’Economia, Gio-
vanni Spalletta, si è indicata una 
cifra di 86 miliardi di euro per 
quantificare il “costo” del super-
bonus 110% per l’Erario. Se questi 
86 miliardi fossero stati investiti (e 
poi spesi veramente) per fare ope-
re di prevenzione (dalle casse di 
espansione mai realizzate per ar-
ginare le alluvioni, agli invasi con-
tro la prossima siccità) e di mante-
nimento in sicurezza del territorio 
(che vuol dire almeno drenare 
regolarmente i corsi d’acqua) allo-
ra avremmo potuto guardare alle 
lacrime dei politici – che hanno 
fatto a gara per esprimere cordo-
glio - con più benevolenza. Oggi 
invece vediamo solo la dramma-
tica disperazione delle vittime.
Come ricordava poche settima-

ne fa il primo rapporto completo 
sull’acqua in Italia – “Water Eco-
nomy in Italy”, a cura di Proger 
– “l’Italia convive con la minac-
cia idrogeologica e con sofferenza 
idrica nonostante non difetti delle 
condizioni naturali per mantene-
re l’equilibrio tra la domanda e la 
disponibilità idrica. La piovosità 
in Italia è abbondante: su scala 
nazionale registra 301 miliardi di 
metri cubi di pioggia in media, ma 
solo l’11% delle precipitazioni è 
prelevata per tutti gli usi. Il nostro 
Paese si colloca al 5° posto in Eu-
ropa per quantità di precipitazioni 
medie, Milano è l’area metropoli-
tana più piovosa d’Europa e Roma 
è più piovosa di Londra”.  L’Italia 
è sostanzialmente ferma alle stesse 
capacità di invaso di mezzo seco-
lo fa, ma con necessità e consumi 
aumentati enormemente. Ci sono 

531 grandi dighe la cui capacità 
d’invaso sarebbe di 13,652 mi-
liardi di metri cubi, ma i volumi 
reali sono inferiori del 35% (per 
ritardi nelle procedure di collaudo 
tecnico-funzionale, per interra-
mento progressivo per mancato 
drenaggio e per carenza di nuo-
vi investimenti). Abbiamo, come 
si sa, una rete colabrodo: quasi il 
40% dell’acqua potabile preleva-
ta non arriva ai rubinetti. L’Italia 
versa 165mila euro al giorno come 
sanzione all’Ue (circa 60 milioni 
l’anno) per effetto di diverse infra-
zioni in materia di infrastrutture 
idriche. C’è molto da fare prima di 
piangere sulla prossima emergen-
za, che sarà la siccità.◆
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flusso, pur sapendo che il nostro è 
un Paese che soffre di molte criti-
cità dal punto di vista idrogeologi-
co e non solo. Non si tratta di in-
seguire il sogno di una miracolosa 
estraneità di fronte alle catastrofi 
naturali – l’Italia, ahinoi, è Pa-
ese sismico e fragile – ma di fare 
tutto il possibile per prevenire e 
mettere in sicurezza quello che si 
può e si deve, utilizzando le risor-
se pubbliche al meglio. Sono quasi 
5 milioni gli italiani che vivono 
in territori a rischio piena con co-
dice rosso. Sul totale delle frane 
registrate sul territorio europeo 

oltre l’80% riguardano l’Italia. 
Secondo l’European Severe We-
ather Database, “nell’ultimo de-
cennio, gli eventi meteorologi-
ci estremi in Italia, tra cui forti 
piogge, grandine e tornado, sono 
più che quadruplicati da 348 nel 
2011 a 1.602 nel 2021”. Il rappor-
to “Sigma Natural catastrophes” 
sottolinea che alluvioni e frane si 
verificano in Italia più frequente-
mente di qualsiasi altro pericolo 
naturale. Le regioni italiane più 
esposte sono la Liguria nord-oc-
cidentale e la Pianura Padana, 
quindi Piemonte, Emilia Roma-
gna e Veneto. “Ma il rischio al-
luvione riguarda praticamente 
tutte le regioni, Sicilia e Sardegna 
comprese” si legge nel Rapporto. 
La cosa inaccettabile non è la 
natura, con cui si deve con-
vivere. E’ insensato conosce-

re un pericolo e non attrezzarsi 
ad affrontarlo. Il cambiamen-
to climatico è ormai evidente e 
ineluttabile. Molte delle sue con-
seguenze sono prevedibili, e molti 
interventi sono programmabili. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Infrastrutture idriche  
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L' opinione

L'Italia  
versa  

160 milioni  
di euro  
all'anno  

per colpa  
delle infrazioni  

nella rete dell'acqua 

Nella recente audizione alla Ca-
mera del direttore generale del 
Ministero dell’Economia, Gio-
vanni Spalletta, si è indicata una 
cifra di 86 miliardi di euro per 
quantificare il “costo” del super-
bonus 110% per l’Erario. Se questi 
86 miliardi fossero stati investiti (e 
poi spesi veramente) per fare ope-
re di prevenzione (dalle casse di 
espansione mai realizzate per ar-
ginare le alluvioni, agli invasi con-
tro la prossima siccità) e di mante-
nimento in sicurezza del territorio 
(che vuol dire almeno drenare 
regolarmente i corsi d’acqua) allo-
ra avremmo potuto guardare alle 
lacrime dei politici – che hanno 
fatto a gara per esprimere cordo-
glio - con più benevolenza. Oggi 
invece vediamo solo la dramma-
tica disperazione delle vittime.
Come ricordava poche settima-

ne fa il primo rapporto completo 
sull’acqua in Italia – “Water Eco-
nomy in Italy”, a cura di Proger 
– “l’Italia convive con la minac-
cia idrogeologica e con sofferenza 
idrica nonostante non difetti delle 
condizioni naturali per mantene-
re l’equilibrio tra la domanda e la 
disponibilità idrica. La piovosità 
in Italia è abbondante: su scala 
nazionale registra 301 miliardi di 
metri cubi di pioggia in media, ma 
solo l’11% delle precipitazioni è 
prelevata per tutti gli usi. Il nostro 
Paese si colloca al 5° posto in Eu-
ropa per quantità di precipitazioni 
medie, Milano è l’area metropoli-
tana più piovosa d’Europa e Roma 
è più piovosa di Londra”.  L’Italia 
è sostanzialmente ferma alle stesse 
capacità di invaso di mezzo seco-
lo fa, ma con necessità e consumi 
aumentati enormemente. Ci sono 

531 grandi dighe la cui capacità 
d’invaso sarebbe di 13,652 mi-
liardi di metri cubi, ma i volumi 
reali sono inferiori del 35% (per 
ritardi nelle procedure di collaudo 
tecnico-funzionale, per interra-
mento progressivo per mancato 
drenaggio e per carenza di nuo-
vi investimenti). Abbiamo, come 
si sa, una rete colabrodo: quasi il 
40% dell’acqua potabile preleva-
ta non arriva ai rubinetti. L’Italia 
versa 165mila euro al giorno come 
sanzione all’Ue (circa 60 milioni 
l’anno) per effetto di diverse infra-
zioni in materia di infrastrutture 
idriche. C’è molto da fare prima di 
piangere sulla prossima emergen-
za, che sarà la siccità.◆
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A molti era sembrata una 
vera cornucopia, da cui 
sarebbero dovuti uscire 

soldi regalati per rimettere in se-
sto il Paese dopo il Covid (e poi 
avremmo detto anche dopo la 
crisi energetica accelerata dalla 
guerra in Ucraina). Oggi potrebbe 
somigliare più a un vaso di Pan-
dora, rotto, da cui cominciano 
a uscire tutti i mali del mondo. 
O almeno del nostro Bel Paese. 
Il Piano nazionale di ripresa e 
resilienza (Pnrr) avrebbe dovu-
to “unire” l’Italia – almeno per 
interesse – ma sembra destinato 
a dividerla, lasciandola blocca-
ta (e indebitata). Come sempre. 
Cominciamo a ricordare quan-
ti soldi ci sono (teoricamente) a 
disposizione. Il Pnrr, presentato 
dall’Italia, prevede investimenti 
per 191,5 miliardi di euro. Si tratta 

di 68,9 miliardi a fondo perduto, e 
di 122,6 miliardi di prestiti. In un 
caso come nell’altro si tratta di de-
bito: diretto nel secondo caso, in-
diretto nel primo. Anche i denari a 
fondo perduto che verranno (forse) 
dall’Ue dovranno essere rigenera-
ti nel bilancio comunitario dalle 
risorse dei singoli Paesi dell’Unio-
ne. Italia compresa, ovviamente. 
Oggi, a tre anni di distanza dal 
varo del Piano, non stiamo di-
scutendo sulle strategie delle in-
frastrutture di trasporto e mo-
bilità sostenibile, né di grandi 
programmi di digitalizzazione 
delle migliaia di pubbliche ammi-
nistrazioni centrali e locali, né di 
un programma di ristrutturazione 
del patrimonio immobiliare sco-
lastico o sanitario. Stiamo invece 
verificando se Comuni ed enti lo-
cali (chiamati a spendere circa la 

metà delle risorse del Pnrr) abbia-
no provveduto alla realizzazione 
del museo del giocattolo medie-
vale, o allo depolveratura dei libri 
della biblioteca municipale: cito 
a caso dallo sterminato elenco di 
progetti inseriti nel Pnrr, secondo 
le richieste avanzate dai territori.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

L'Italia condannata  
all'inazione 
Antonio Mastrapasqua 
Roma

L' opinione

Quasi 200 miliardi 
del Pnrr  

non si riescono  
a spendere  

anche a causa  
dei tavoli  

della concertazione 
permanente

Sacrosanti obiettivi delle comu-
nità locali, ma coerenti con gli 
obiettivi di “ripresa e resilienza”? 
Non solo. Oltre alla improvvi-
da frammentazione dei proget-
ti c’è una sostanziale difficoltà 
a realizzarli. Secondo la Banca 
dati dell’Anac (l’Autorità nazio-
nale anticorruzione) da agosto 
2022 a marzo 2023, sono state 
più di 500 le gare senza parteci-
panti. E i soldi non si spendono. 
Il paradosso per i cittadini è qua-
si insostenibile. Di fronte ai mille 
problemi quotidiani – dalle buche 
nelle strade alla carenza di asili 
nido, dalla viabilità congestionata 
alle infrastrutture da fare o rifare 
– si continua a ripetere che non ci 
sono risorse pubbliche. Poi si sco-
pre che non si riescono a spendere 
191 miliardi e rotti. Temo che ci 
sia un sistema bloccato e inconclu-

dente. Un assetto istituzionale ina-
deguato ad assumere decisioni in 
tempo utile: dai tempi dell’ammi-
nistrazione della giustizia a quel-
li della definizione di un appalto. 
Il nuovo Codice degli appalti sarà 
la panacea? Mi auguro di sì, ma 
temo di no. C’è una capacità di 
interdizione che è sempre più ef-
ficace del percorso di costruzione 
e proposta. Troppi centri decisio-
nali? Forse. Probabilmente un’ar-
chitettura istituzionale inade-
guata ai tempi normali della vita 
quotidiana. Quando si decidono 
le deroghe, d’incanto tutto torna a 
funzionare: lo abbiamo visto con 
la costruzione del ponte progetta-
to da Renzo Piano, che ha sosti-
tuito il “Morandi” a Genova. Il 14 
dicembre del 2018 sono iniziate le 
demolizioni del viadotto, quattro 
mesi dopo la tragedia. Nell’ago-

sto del 2020 l’inaugurazione della 
nuova opera. In piena pandemia. 
Meno di due anni dal crollo. Meno 
di un anno e mezzo di lavori. 
Nella sua “normalità” l’Italia sem-
bra un Paese che accetta di esse-
re condannato all’inazione. Dai 
tavoli della concertazione per-
manente ai Tar sospensivi, dalle 
Soprintendenze alle Belle Arti 
alle Conferenze di servizio: tutto 
sembra orientato all’infinito con-
fronto. Poco o nulla sembra essere 
dedicato all’obiettivo da consegui-
re, nei tempi congrui all’obiettivo 
da raggiungere, non nell’orizzonte 
dell’eternità. ◆
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deguato ad assumere decisioni in 
tempo utile: dai tempi dell’ammi-
nistrazione della giustizia a quel-
li della definizione di un appalto. 
Il nuovo Codice degli appalti sarà 
la panacea? Mi auguro di sì, ma 
temo di no. C’è una capacità di 
interdizione che è sempre più ef-
ficace del percorso di costruzione 
e proposta. Troppi centri decisio-
nali? Forse. Probabilmente un’ar-
chitettura istituzionale inade-
guata ai tempi normali della vita 
quotidiana. Quando si decidono 
le deroghe, d’incanto tutto torna a 
funzionare: lo abbiamo visto con 
la costruzione del ponte progetta-
to da Renzo Piano, che ha sosti-
tuito il “Morandi” a Genova. Il 14 
dicembre del 2018 sono iniziate le 
demolizioni del viadotto, quattro 
mesi dopo la tragedia. Nell’ago-

sto del 2020 l’inaugurazione della 
nuova opera. In piena pandemia. 
Meno di due anni dal crollo. Meno 
di un anno e mezzo di lavori. 
Nella sua “normalità” l’Italia sem-
bra un Paese che accetta di esse-
re condannato all’inazione. Dai 
tavoli della concertazione per-
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da raggiungere, non nell’orizzonte 
dell’eternità. ◆
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risorse dei singoli Paesi dell’Unio-
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Oggi, a tre anni di distanza dal 
varo del Piano, non stiamo di-
scutendo sulle strategie delle in-
frastrutture di trasporto e mo-
bilità sostenibile, né di grandi 
programmi di digitalizzazione 
delle migliaia di pubbliche ammi-
nistrazioni centrali e locali, né di 
un programma di ristrutturazione 
del patrimonio immobiliare sco-
lastico o sanitario. Stiamo invece 
verificando se Comuni ed enti lo-
cali (chiamati a spendere circa la 
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a caso dallo sterminato elenco di 
progetti inseriti nel Pnrr, secondo 
le richieste avanzate dai territori.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

L'Italia condannata  
all'inazione 
Antonio Mastrapasqua 
Roma

L' opinione

Quasi 200 miliardi 
del Pnrr  

non si riescono  
a spendere  

anche a causa  
dei tavoli  

della concertazione 
permanente

Sacrosanti obiettivi delle comu-
nità locali, ma coerenti con gli 
obiettivi di “ripresa e resilienza”? 
Non solo. Oltre alla improvvi-
da frammentazione dei proget-
ti c’è una sostanziale difficoltà 
a realizzarli. Secondo la Banca 
dati dell’Anac (l’Autorità nazio-
nale anticorruzione) da agosto 
2022 a marzo 2023, sono state 
più di 500 le gare senza parteci-
panti. E i soldi non si spendono. 
Il paradosso per i cittadini è qua-
si insostenibile. Di fronte ai mille 
problemi quotidiani – dalle buche 
nelle strade alla carenza di asili 
nido, dalla viabilità congestionata 
alle infrastrutture da fare o rifare 
– si continua a ripetere che non ci 
sono risorse pubbliche. Poi si sco-
pre che non si riescono a spendere 
191 miliardi e rotti. Temo che ci 
sia un sistema bloccato e inconclu-

dente. Un assetto istituzionale ina-
deguato ad assumere decisioni in 
tempo utile: dai tempi dell’ammi-
nistrazione della giustizia a quel-
li della definizione di un appalto. 
Il nuovo Codice degli appalti sarà 
la panacea? Mi auguro di sì, ma 
temo di no. C’è una capacità di 
interdizione che è sempre più ef-
ficace del percorso di costruzione 
e proposta. Troppi centri decisio-
nali? Forse. Probabilmente un’ar-
chitettura istituzionale inade-
guata ai tempi normali della vita 
quotidiana. Quando si decidono 
le deroghe, d’incanto tutto torna a 
funzionare: lo abbiamo visto con 
la costruzione del ponte progetta-
to da Renzo Piano, che ha sosti-
tuito il “Morandi” a Genova. Il 14 
dicembre del 2018 sono iniziate le 
demolizioni del viadotto, quattro 
mesi dopo la tragedia. Nell’ago-

sto del 2020 l’inaugurazione della 
nuova opera. In piena pandemia. 
Meno di due anni dal crollo. Meno 
di un anno e mezzo di lavori. 
Nella sua “normalità” l’Italia sem-
bra un Paese che accetta di esse-
re condannato all’inazione. Dai 
tavoli della concertazione per-
manente ai Tar sospensivi, dalle 
Soprintendenze alle Belle Arti 
alle Conferenze di servizio: tutto 
sembra orientato all’infinito con-
fronto. Poco o nulla sembra essere 
dedicato all’obiettivo da consegui-
re, nei tempi congrui all’obiettivo 
da raggiungere, non nell’orizzonte 
dell’eternità. ◆
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